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( GIORNALE SETTIMANALE'])

della  Città e  del ©i îeeis'aeiari© A
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE: p. Alessandria 5,5 - 8,16 - 15,24 - 19,34 — Savona 4,50 - 8,12 - 12,18 - 17.26 -  Asti 5,28 - 8,25 - 10,57 - 15,52 - 19,50— Genova 5,19 - 7 - 8,12 - 15,26 - 20,23 - -  Ovatta 23.5 
A RR IVI: da Alessandria 8,3 - 12,6 - 17,16 - 22,40 — Savona 7,56 - 15,12 - 19,24 — Asti 8,2 - 11,48 - 15,16 - 20,17 - 21,57 — Genova 8,4 - 10,45 - 35,40 - 18,55 - 19,42 — Ovari» 5,18.
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L ’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurale, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’acccttazione e eomiagna 

pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 allo 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.
L> UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, c dalle 9 alle 12 giorni festivi.

La BANCA POPOLARE dalle oro 9 alle II 1]2 e dulie 12 3[2 alle 15, giorni feriali.
L ’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalie 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali o dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L> UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dallo 9 alle 12.

LE JlOSTflE TElUIE
Di queste antiche nostre  Terme che 

•costituiscono la  p a r te  più cospicua del 
patrim onio  cittadino, la  stam pa locale 
poco generalm ente si occupa ; ed è bazza 
se  sa  reg is tra re  i concerti, gli sp e tta ­
coli 'e l ’elenco dei fo restieri arriva ti 
ne lla  quindicina. Se poco se  no occupa 
la  stam pa , se ne occupa di più il comune? 
Una volta consegnatone l ’esercizio a ll’ap­
p a lta to re , esso se ne è troppo d isin teres­
sa to , come se non fossero più roba nostra; 
e  come se la  loro p ro sp erità  non losse 
un elem ento essenzialissim o, vitale per 
la  città  nostra .

Ora questo  è male. La stam pa deve 
occuparsene di p iù ; vivere un po’ delia, 
v ita  balneare  nostra  più di quello che 
non abbia fatto  finora; avere costante- 
m ente una  rub rica  balneare colla colla­
borazione ' di tu tti gli ospiti che vengono 
a  trovare  conforto e sa lu te  alle nostre 
T erm e; diventare nella  stagione una 
s ta m p a  meno locale e più geniale di 
■quello che non sia  nel resto  dell’anno.

11 comune poi dovrebbe avere due o 
t r e  persone cospicue, scelte fra  i m i­
gliori cittad in i, che ne vigilassero l’an ­
dam ento, raccogliessero i reclami .dei 
fo res tie ri, reg istrasse ro  gli inconvenienti 
lam en ta ti e dessero ragione del loro 
operato a lla  fine delia loro annua m is­
sione.

Invece ora tu tto  è in balia  de ll’im­
p resa . Non è già che noi se ne voglia 
d ir m ale, sebbene la  voce pubblica la­
m enti la  dim inuzione progressiva del 
num ero degli accorrenti alle nostre Terme. 
Ma, ci si dice, vi sia  notevole un incre­
m ento di elem ento stran iero  che forse 
•compensa a ll’im presa ia diminuzione del 
num ero dei balneanti italiani....

.L’ im presa fa quello che crede meglio 
nel suo in teresse . Ed invero non è da 
g rid a rle  addosso se fa  pagare, in uno 
stabilim ento  di prim o'ordine con esercizio 
lim itato  a  pochi mesi, quanto , si paga 
in modo salato  in tu tt i  gli stabilim enti 
del genere.

D alla sua  p a rte  il Comune ha  nominato 
un medico d ire tto re  dello stabilim ento 
civile... E n ien t’ altro . P resen ta  questi 
delle relazioni del s u o . operato, della 
su a  sorveglianza, della gestione san ita ria  
delle Terme?... Dà relazione dell’ anda­
m ento m orale della azienda che ci ap­
p artiene? ... Ed è egli nella  tu te la  del 
suo m andato so rre tto  validam ente dal 
Comune, sop ra tu tto  se cj sono conflitti 
con l’ im presa?...

Queljo di cui siamo convinti si è che 
il comune e la  cittad inanza non fanno 
■cosa alcuna p er sp ingere o secondare 
l ’im presa nel fine ultim o di vivificare 
sem pre più le nostre  Terme.

In a ltre  stazioni balneari si nominano 
■commissioni p er stud iare , v igilare p er

l'increm ento  dell’industria  del forestiero: 
Qui nessuno si muove. Che cosa volete 
che faccia da sola l’ im presa di duraturo 
e di s tab ile  a  p rò’ dei bagni se non ha 
appoggio, anche avendo iniziativa?

Se poi domani un im presario volesse in 
tu tti  i modi sfru tta re  lo stabilim ento anche 
a  costo di farlo perire, potrebbe farlo 
agevolm ente, visto che nessuno ci bada 
e gli si fascia le mani libere, accon­
tentandosi di quanto egli dice e lasciando 
che la  stam pa gridi al deserto. Avviene 
come nelle cose del dazio e del gaz: 
non ci,abbiam o controllo in Acqui.

Bisogna svegliarsi, fare e non dorm ire: 
Nom inare un ispettore anche per le 
T enne: stud iare  quello che sì fa altrove 
per im itare e sorpassare gli altri nei 
m iglioram enti. E non fidarsi su lla  fama 
antica, fortunatam ente solida e seria , che 
serve solo per le opere d’arto e non per 
quello che riguarda il comfort moderno.

Non bisogna pensare solo a  fare le 
operazioni, tan te operazioni.... Aritm etica 
noiosa dunque, non vita balneare mo­
derna, brillante, allegra, vissuta, da m a­
lati reali o più da immaginari]'; da gente 
che trova molte volte una scusa, un p re ­
testo  in un dolore qualsiasi per lasciare 
il pesante lavoro giornaliero intellettuale 
e correre ai bagni a sudare un po’ ma 
a  farsi specialm ente un ’oncia di buon 
sangue... anche a  costo di rito rnare  a 
casa con un doloruccio di più. Sono 
questi i m alati che danno allegria  e 
brio agii stabilim enti term ali; che spen­
dono e fanno correre u n ’ onda vitale 
a lla  c ittà  che l ’ ospita...

Di tu tto  questo non si è qui ancora 
capito un’acca. Ma noi abbiamo pazienza 
e ritornerem o a ba tte re  questo chiodo. 
Abbiamo poi altro  da dire.
— --------------------------------------- - -  -*—» ■ ■ - -----------  ■-

Gli STATOTIJTACQUI
Gravissime pene colpivano il furto. 11 

ladro di s trad a  dichiarato incorreggibile 
e ra  condannato a  m orir su lla  forca. La 
prim a volta che si commetteva tal reato 
in s tra d a  s ’incorreva nella pena di 10 
ducati. Solo le guardie cam pestri, e i 
p roprie tarii danneggiati avevan facoltà 
di p retendere dai forestieri la  rifazione dei 
danni togliendogli anche colla forza roba 
per l’am m ontare del danno. Uguale fa­
coltà spe ttava  ai padroni verso i servi 
infedeli che fuggivano (Cap. 30, III).

Il primo furto era  punito con la 
m ulta , il secondo con la fustigazione, 
il terzo con la fustigazione e col taglio 
di u n ’orecchia, il quarto con la morte. 
Il denunziatore aveva un terzo della 
pena pecuniaria, e parte  dei beni da 
confiscarsi al reo in caso di condanna 
a pena  corporale (Cap. 31, III.). L’in­
cendio doloso era punito coll’esilio a 
v ita  e la confisca dei beni, o con la 
m orte  se vi erano s ta te  vittime: l ’in­

cendio casuale con la m ulta di 25 fio­
rini o ltre  il rifacimento dei danni (Gap. 
32, III). La violenza contro la. donna 
era  punita  con gravissim e multe: se si 
tra tta v a  di ragazza da m arito  e non 
consenziente il reo aveva l’obbligo di 
do tarla  convenientem ente sotto pena 
della fustigazione, ed esilio con ia con­
fisca dei beni (Cap. 33, III).

P un ita  era  pure [’esposizione degli 
infanti i cui genitori dovevano m ante­
nerli (Cap. 3-1, 111) Quanto ai delitti 
contro la sua  p roprie tà  veniva punita 
con la m ulta: l’a rb itra ria  occupazione 
delle a ltru i proprietà: solo la nuora o 
ia moglie avevan facoltà di sequestrare  
i fru tti dei poderi per in teressi, che 
loro com petessero a titolo di doti, per 
esse in ta l caso non esisteva il re­
ato di ragion fa ttasi (Cap. 35, III). 
Multa di fiorini 100 colpiva la dolosa 
amozione dei term ini; di 50, qualunque 
atto  anche involontario, capace di oc­
cultare i veri confini degli stabili (Cap. 
36, III). Multa di 2 fiorini oltre i danni 
colpiva, chi saliva sui tetti delle altrui 
case senza licenza per prendere pic­
cioni od altri uccelli (Cap. 9, 111).

In quarto  luogo veniva» contemplati 
i delitti contro la  fede pubblica. La bu­
gia innanzi al giudice: il falso ina tto  pub­
blico era  punito con m ulta (Cap. 37 e 
38, HI). L’uso doloso di falsi docu­
m enti e ra  punito con la dichiarazione 
d ’infam ia c con la m ulta di 25 ducati. 
Chi scientem ente deponeva il falso in 
giudizio era  bollato in fronte o condan­
nato a 40 ducati d ’am m enda sostitu i­
bili coll’esilio perpetuo dagli sta ti mou- 
ferrin i. Il notaio che dolosamente avesse 
concorso' a redigere un atto  falso era 
condannato al taglio della mano, a per­
p e tu a  infam ia e ai danni verso la parte  
Iosa (Cap. 39, III).

Non si doveva dar ricetto, consiglio, 
alim enti agli esilia ti sotto pena di 1 du­
cato (Gap. 40, III).

I consiglieri e a ltri ufficiali del co­
mune, d ie  avessero svelati i segreti 
del consiglio, eran puniti o ltre che 
con la m ulta, coll’interdizione per 10 
anni dai pubblici offici (Cap. 41, III). 
Con inulta era  punito chi d istu rbava in 
consiglio, o in tribunale o non ubbidisse 
al p residen te  (Cap. 42, III) e chi im pe­
diva la legale esecuzione dì sequestri 
(Cap. 43, 111). I capitoli 41 a 47 e 49, 
50 punivano i danni fa tti da anim ali 
non custoditi, o ad anim ali con traboc­
chetti ecc. uccisione di colombi, e vi 
era regolata la  co ltura delle api,

Notevole è la disposizione del capitolo 
48 che costituisco .un vero protezionismo 
a  favore dei vini d ’Acqui che soli pote­
vano esser tra sp o rta ti e venduti nel 
territo rio  acquose. Vino forestiero poteva 
esser portato  solam ente ai fra ti france­
scani, e solo poteva in trodursene dalla 
vendem m ia al giorno di S. Martino.

Ciò clic ricorda la nostra, fes ta  degli 
alberi recentem ente » is titu ita  da Baccelli 
ò disposizione del capitolo 51. Ogni 
capo di famiglia ogni anno doveva pian­
tare  un albero fruttifero . E ogni anno 
con solenne pubblico bando ciò doveva 
il p reto re  far ricordare. La coltura delle 
piante era  p ro te tta  dalle disposizioni dei 
capitoli 52, 53, 5-1 c 55, che fra  lo 
altro  cose vietavan di tenere quei nemici 
della foresta che son le capre. In via 
solo eccezionale e per averne il la tte  
per i m alati poteva ottenersj.il perm esso 
di tenerne una per qualche mese.

Veniva» da ultimo date le disposi­
zioni che regolavano i bandi cam pestri. 
Ogni anno iì comune fissava i nuovi e 
revocava quelli che non credeva conser­
vare (Cap. 56-59). Al capitolo CO si ha 
im a lunga serie delle contravvenzioni 
stabilito  a ll’epoca della formazione degli 
sta tu ti.

L’ultimo capitolò del 111 libro proibiva 
il sequestro e le cessioni dei protocolli, 
m inutari, filze dei notai, sotto pena di 
100 fiorini di m ulta e la perd ita  della 
carica. Canonica Ing. G ru su m .

Continua).
------ — — « ♦ ---------

ONORANZE
a Monsignor Arcivescovo Bi lLITÌEA

già Vescovo d’Acqui

Il 28 Giugno 1901 rim arrà  sto rica­
mente memorando nei fasti della Chiosa 
Acquese per la solenne dim ostrazione di 
stim a, di riverenza, di alletto del clero 
diocesano alI’Ecc ,n0 Monsignor Balestra, 
che. promosso, non è moito, per le sue 
note benemerenze alla sede arcivescovile 
di Cagliari lascia tra  questi suoi figli 
primogeniti tan ta  parte  di sè per larga 
eredità  di esempi preclari, di v irtù  e- 
minenti, di cuore paterno.

Per lodevole iniziativa, ed a  cu ra  di 
tre  giovani parroci» della diocesi si spe­
diva nel Febbraio ultimo a tu tto  il clero 
diocesano un appello per onoranze a 
M onsignore, a testim oniarg li così la  
gioia comune per la r icupera ta  sa lu te , 
e dargli pegno ad un tempo di filiale 
im perituro attaccam ento m algrado il 
prossimo suo distacco da questa  città , 
e diocesi a Lui care come Ja pupilla  
degli occhi suoi. In breve periodo di 
tempo risposero con volonterosa adesione 
ben 247 sacerdoti, e con risp e ttiv a  of­
ferta  nella cospicua com plessiva somma 
di lire 1622,55. Un vero plebiscito sa ­
cerdotale di riverenza ed am ore al proprio 
Vescovo! E così si pensò tosto alla scelta  
del dono-ricordo pel festegiando. Q uesta 
cadde sopra una croce astata arcive­
scovile d ’argento, con pergam ena ed 
album contenente i singoli nomi degli 
aderenti ed oblatori. Splendido lavoro 
no venne dal valente cesellatore Pietro


